LUCIO 

PAPIRIÓ 

DRAMMA  FER  MVSICA 
Da  rapprefentarfi  nel  Teatro 

L  U  C  C  A 

Nel  Carnovale  dell'Anno 

1724. 


IN   LUCCA  MDCCXXIV. 


!Per  Domenico  CiufFetti* 
Co»  Lic,  de'  ^fi^emri  ^ 


hi 


"■.riT^""  MUSIC  imiìARr 


ARGOMENTO. 

Ella  Guerra  contro  i  Sanniti  fu  creato  da* 
Komani  Dittatore  LUCIO  PJFIRIO ,  e  àtu 
ejfo  fu  eUtto  Generale  della  Cavalleria  Qujnt9 
Fab;o  ;  ma  ricordato^  il  Dittatore  in  Cam^^ 
di  a'ver  intra^reja  la  Guerra  fenz^a  prendergli 
Aufpcj  y  tornò  dal  Campo  a  Roma  pr  prendifr^ 
fecondo  il  Ricordo  del  Pullario  •  Ordinò  fer-^ 
tanto  al  Generale  di  non  attaccare  la  Batta^ 
glia ,  fe  prima  non  jojie  egli  tornato  da  Roma 
con  gli  Augurj . 

fartitoji  il  Dittatore  ,  Quinto  Fabio  fcorgenda 
opportuna  l' occaJioHe  d'  attaccare  V  Inimico  ^  h 
asfaltò ,  lo  'vinfe  ,  e  ne  riportò  fegnalata  Fit^* 
tori  a  :  Di  ciò  jdegnatojt  Lucio  Tapirio^per  fo^ 
genere  la  Dignità  del  Dittatore  ,  e  mantener 
re  in  piti  efatta  ubbidienza  la  DifcipUna  Mili-^ 
tare ,  comandò  a'  Littori ,  che  fpogliato  Quinto 
Fabio  ,  lo  batteffero  con  le  wrghe  ^  e  poi  lo  de^ 
capitaffero  ;  ma  per  li  fuffrag]  del  Topolo  ,  per^ 
la  Conclone  in  fua  difefa  fatta  da  Marco  Fa^ 
bio  [ho  Padre  in  Senato ,  e  per  le  preghiere ,  c 
maneggio  de'  Tribuni  ,  fu  liberato  Quinto  Fa-^ 
bio  dalla  morte  •  Così  Tito-Livio  nella  prima 
Dec,n.8,  llreflojt  finge. 

Le  woci  Fato  y  Dei ,  e  fimili ,  demno  confiderarfi 
(ol  rapporto  a'tmpi^  ed  a'  Ferfonaggi  introdotti^ 


jìT  T  O  K  1. 

LUCIO  PAPIRIO  Dittatore . 
Il  Sig.  Agoftino  Galli  Piacentino  • 

EMILIA  Figlia  del  Dittatore  deftinata  Spofa 
a  Quinto  Fabio . 

La  Sig.  Margherita  Zani  di  Bologna. 

APPIO  TRIBUNO  Confidente  del  Dittato, 
re,  ed  Amante  d'Emilia 

Il  Sig.  Antonio  Santini  di  Livorno* 


9 

ji:  r  0  K  i\ 

MARCO  FABIO  Confole  Padre  di  Qyinté 
Fabio  * 

Il  Sig.  Pietro  Baratti  di  Livorno  é 

- 1 

SABINA  Figlia  di  Marco  Fabio  ^ 

La  Sig.  Anna  Maria  Strada  di  Venezia, 

QUINTO  FABIO  Generale  della  Cavalleria 
deftinato  Spofo  d'Emilia.        bn  oinA 

Il  Sig.  Andrea  Pacini  di  Lucca. 

CLAUDIO  PAPIRIO  deftinato  Spofo  di 
Sabina  . 

11  Sig.  Gio:  Drejer  di  Fiorenza, 

INTERMEZZI. 

La  Sig.  Maria  Giovanna  Pioli  di  Genova  ì 

Il  Sig.  Pietro  Pertici  di  Fiorenza  « 

A3 


t 

UVr AZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO- 

Logge  efteriori  al  Tempio  di  Giove  # 
Giardino  contiguo  a  gli  Appartamenti  d' Emi- 
lia . 

Campo  Marzio  con  Carro  Trionfale  • 

ATTO  SECONDO. 

Atrio  neir  Appartamento  di  Sabina  * 
Anticamera  a  due  Appartamenti  con  Tavolino 

da  fcrivere* 
Carcere  angufto  . 

ATTO  TERZO. 

Gran  Salone  dove  è  adunato  il  Senato  . 
Gabinetto  in  Cafa  di  Fabio. 
Cortile  corrifpondente  a*  Giardini  di  Lucio 
Papiri©. 


ATTO  PRIMO. 

s  e  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Logge  efteriori  al  Tempio  di  Giove  • 

Lucio  Taprlo ,  djjlftttù  da*  Luteri  « 
Vten  Marco  Fabio  * 

M.Ia.  Ignoìf  ,  che  vedo  >  allor  che  de* 
vVno  W  Sanniti 

La  nemica  baldanza  a  render  domi 

Roma  è  nel  Campo,  il  Dittatore  è  in  Roma? 
Lue.  Fabio ,  Y  imprele  umane 

O  temerarie  ^  o  vane  ^ 

Son  per  lo  più  ^  fe  non  le  fcorge  il  Cielo  ; 

Sènza  prender  gli  aufpicj  ^ 

Le  forze  de'Hemici, 

E  la  forte  tentar  Idegna  il  mio  zelo, 

Quindi  pronte  alla  pugna 

Lafcio  le  fchiere  in  campo,e  in  quefto  giorno 

Gli  Auguri  a  conlultare  a  Roma  io  torno  • 
M.Va,  Ma  qual  legge  ^  o  decreto 
,   Frena  Tardir  d'  un  Popolo  guerriero  } 
^  Di  già  pronto  a  pugnare  ? 
JLuc.  Il  mio  divieto  ^ 

Al  Figlio  tuo ,  che  ne  foftien  llmpero  :X 
^':^>'  A  4  Ora 


t  ATTO 

Ora  in  mia  yec€  ,  impofi  /.       p  *  f  ■ 
^  Di  f^ggi^  ogn'  incontro,  ogni 'cimtntoi, 
pinche  io  non  porti  al  Canipo , 
Da  gli'  Arufpici  intefo  un  faufto  evento  • 

'      S    C    E    N    A      I  L  ^ 

j^ppo  y  eh'  efce  dal  Tempo  accompagnato  dagli 
Auguri  y  e  Sacerdoti ,  e  detti  • 
Jlp  TJApirio  al  Campo  y  il  Cielo 

X    Con  fortunati  aulpicj  oggi  rf^^ 
,  Alle  noftre  richiede ,  ed  al  tuo  zelo, 
v.B  1.  Pullario  predice 

Un  evento  felice  alle  noftr'armi. 
Lue.  Con  la  fcorta  de'  Numi,  Appio,  già  parmi 

Sicura  la  vittoria  : 

Seguimi ,  e  a  far  maggiore 

Del  trionfo  la  gloria  ,  :  ! 

Fabio ,  prepara  intanto 

De'noftri  Figli  a  gì' Imenei  le  faci. 
4p  (  Povero  Amante  cor  ,  tu  fenti ,  e.tacj  [ 
ikT.f'tì;^  Vedrai  nel  tuo  ritorno-      -T>tj  A 

La  tua  vittoria  inghirlandar  gli  Amori  ^ 

E  a  i  noftri  Figli  il  crine 

Rofe,e  Palme  intrecciar,  Mirti,  ed  AllcrrL 
Mentre  ^uol  entrar Jt  fentono  Trc^mbe  •  J 
Ific.  Ma  appiè  del  Campidoglio  ,  i  :> 


P  <R  1   M  O,  ^ 

Qual  di  Trombe  guerriere 

Odelì  rifuonar  voce  feitiva? 

.  Coro  di  dentro^ 

Viva  Roma,  e  Lucio  viva, 
tue.  Viva  Lucio? 
Jl^.  Diretto 

L'applaufo  popolare  è  a  te, Signore» 
Coro  di  dentro  ♦ 

Viva  Roma,  e'I  Dittatore. 
tue»  Fabio,  che  fia? 

S   C   E  nM.Ai  III. 

Claudio ,  e  Soldati  Romani  con  In  fegne ,  ^d 
Armi  rafite  a'  Sanniti  y  e  detti  • 
CL  |~^Elle  nemiche  fchiere , 
-I-X  De'Samiiti  fconfitti , 
Padre,  io  ti  reco  al  piede  Armi ,  e  Bandiere  4 
Lue,  Vinti  i  Sanniti? 
CL  E  depredato  il  Campo. 
Lue,  evinto  Fabio?  •  ,  .  . 
CL  Raccoglie 

Il  reito  delle  fpóglie, 
E  Nunzio  del  Trionfo  a  te  m'inviat 
M.Fa,  (  O  Figlio  generofo .  >  -  -, 
A^.  (  O  forte  ria .  )     t.  mitip  ti     (lA  Jj  .^i»i.V 

Ii^ft  Senza  attender  gii  aufpiej  ? 
A  $  aEfset 


Ao  ^   A   f  ti 

Ci.  Efler  dannola  v  J         \h  hvQ 

Poteaci  ia  dimora.  :x  ItbO 

Lue.  IlCielguida  rimprefc» 
CI.  E'I  Tempo  iincorS  f 
Lue.  Non  più  5  di  Giove  al  Tempio-    /  - 
Vanne /e  appendi  le  Ipoglie,  iffniO 
Cos|  pietpfp  efcmpicy^^"  '  ^       ^      ^  .  1 
MoiUi  a  Roma  ,  ed  al  Mondo  , 
Che  della  gran  vittori^       .  ^"^''^ 
L' utile  è  nortro ,  e  degli  Dei  la  gloria  »  ^ 
€/•  Del  conflitto  rriemprando , 

Che  'X  Nemico  piange  ancori, 
Grazie  a'  Sommi  Pivi  ognora 
\,    Roma  iieta  renderà  :         ,  dVv.^l^ 
Ma  il  mio  cor  fol  godrà  quando 

Dal  rnio  Ben' ig^yenga  accolto  ,  ^ 
Che  '1  mirar  quel  vagQ  volto 
4  iàTÌA:N^\  pey  yita^  ?  lib?^tà .  Del  ec. 

Entra  Claudio  nelTeimpo  frecedHto  da'S^c^^dotì^ 
&  jeguito  da'  Soldati  con  h  fp^Ue  de'  Sanniti^  . 


S   C    E    N    4  IV. 


.«V.-r.  ■•■'Y- 

Lhcìo^  ^]^pk\ MaKCQ  Fahia^  e  Littori  • 
tue.  pAbio/a  Quinto  tuo  Figlio  ^^  jJ  ) 


Si  pisepìarril  ìfroafb  ,  entri  feftdht^  4 
trionfante   ^  f.  Della 


Delia  fua  gloria  adorno  , 
E  d'alloro  iinmortal  cinto  la  chioma  ;  ^ 
Oda^  chiamarfi  intorno 
Fulmine  de'  ganniti ,  e  cuor  di  Roma . 
M.Fa.  Lucio ,  tu  pur  iti  Padre,  o  quanto  o  I!)io 
Quanto  ?fulta  i|  cor  mio 
Nelle,  glorie  del  Figlio  ; 
Perdona  le  di  pianto 
Perla  foverchia  gÌQja  io  bagno  il  ciglio  • 
Accogliierò  nel  feno 

Il  dolce,  e  caro  Figlia 
.  Tròde  Guerriero  sì; 
E  voi  Numi  il  bel  fereno 
D^h  porgete  al  mio  ripofo  ^ 
Lieto,  e  faulto  in  queiio  dì* 

Accoglierò  ec. 

^      S    C    E    N    A       Y-  i 

'    Lucio ,  J^^io  ,  e  Littori  . 
Jip.  /^^Uinto  Fat>iò  in  trionfo  ?  Ha  tal  caftigo 
Chi  fprezza  le  tue  leggi? 
Con  tal  pena  correggi 
Un  temerarip  ardire?  Audrà  giocondo  ^ 
E  Molo  il  fallire?        .  :    ;  al  .a 
Lue.  Io  non  confondo  f  1  Al 

Il  merto  coi  delitto ,  errò  ;  ma  virile 
IM  A  6  Quiiu 


f  f  ATTO 

Quinto  Fabio  i  Sanniti  i 
Sprezzò  di  Roma  i  riti , 
Ma  i  Nemici  di  Roma  ei  pure  eftinfe , 
Diaf:  premio  ai  valore, 
.  pel  Ilio  Liberator  Roma  fi  gonfi  y 
Taccia  T invidia,  eia  virtù  trionfi* 
La  lua  Gloria ,  ed  il  fuo  Amore 
Tutto  lafcio  in  fuo  poter 
A  goder  la  libertà  • 
Voglio  far  lieto  il  fuo  Core 
Senza  macchia  del  dover, 
E  felice  ei  ben  farà*  Lafuaec# 

SCENA  VI. 

DIfperato  amor  mio  !  torna  il  Rivale  ^ 
E  torna  trionfante: 
Dal  Carro  trionfale 
Paffa  gradito  Spofo,  amato  Amante 
V  Al  Talamo  d'Emilia  ,  Emilia  oDio, 
Luce  degli  occhi  miei ,  cor  del  cor  mio  # 

Saggio  Nocchier ,  che  fia  , 
^    A  ricche  prede  intento  , 
Della  Procella  ria , 
Del  Turbine ,  del  Vento 
Kidendo  ognojt  sen  va# 


PRIMO. 


Kel  mar  d'amore  Ipeflb 
Così  chi  molto  fpera. 
Il  naufragio  fteflb, 


La  forte  ancor  più  fiera 
Abbatter  mai  non  fa. 


Saggio  ce. 


SCENA 


VII. 


Giardino  contiguo  a  gliAppartamenti  d'Emilia» 

Emilia  ,  e  Sabina  . 
Emilia,        Uando  potelfe  un  Cor 
V.J'  A  fuo  piacere  amar, 


O  farla  lieve ,  o  non  faria  dolor. 


Sak  Emilia  ? 
Em,  O  Dio. 
Sab.  E  quai  nojofe  cure 

Turbano  il  tuo  bel  leno? 

E'  Amor  ? 
Em,  Non  è  . 
Sak  E'  Gelofia? 
Em,  Ne  meno. 
Sah.  E'  forfè  fdegno  ì 
Em,  No. 
Sah,  Timor  ? 
Em,  Sì. 

Sab,  Ma  di  che  ?  Em,  Ah  eh*  io  no  *i  lo . 


A? 


ydh.  E  può  trovar  ricetto 

Un  così  bairp  affetto  in  len  Romano? 
Em.  Anna  virtude  in  vano 

Contró  amar  la  Colknza ,  un  petto,  eh'  ama, 
^  Sempre"^  o  Sabina,  è  di  timor  capace 

Dì ,  come  puote  Emiliai 

Aver  ìa  Spofo  in  guerra ,  e'I  core  in  pace  ? 
Sak  Per  lo  Spola  paventi ,  e  non  pel  Padi'e  h  j 
^m.  11  Padre  è  in  Roma . 
Sah.  Il  Dittater  ? 

Em.  Le  Squadre  ^'^"\ 
À  Quinto  Fabio  ei  confegnò  nel  Campo , 
E  tornò  a:  Roma  a  confuìtax  gli  Dei . 

^ah.  «Tanto  men  temer  dei , 

Quinto  Fabio  a  té  Spolo  ,  è  a  me  Germano , 
Io  fento  r alina  in  pace, 
Perché  troppo'  m' è  noto  il  fuo  valore  4  y 
Efb iHangue  i^  me  tàcév*    ^  ^nT 
P^eréhè  timido  in  te  favella;  Aniore  ?  -  -  - 

Em.  Speflb  è  del  fangue  àncora  amor  più  fòrte  J. 

Sah.  Gorre  la  fiella  fòrte      ^-^  -  ^4 

Claudio  puf  ameSpolb ,  e  a  te  FratelM,  ^-^^ 
Egli  è  nel  Campo  in  ifii.egual  cimentai  /k'^ 
Pur  io  per  lui  non  fefito  y 
Ciò ,  che  afiiitto  il  tuo  Gaf  pròva  per  qi3elléCÌ» 

^m.  Ah  Sabina,  noi  lenti,  '  '  -^'^^ 

Perchèàmi meno,  e nìendrmè paventi V'  a 


Lo  io  beji  io,       .  o  n  :     -  ^v£*I 

E  quei  Di» ,  che  mi  .  piagò ,  -  d  .tA:> 
Noli  iiai  il  Ciel      ì  ouj  k  Qnuncqml 

Fiamme  si  beile ^-  'b  km  tbr.-  rri3 
<:eome  quelle,       '  fbn'.iqì       -  v) 

Cile  nel  ieno  mi  dcUb  .i;  -^^S'amo  cé, 

oìcKj'C  orili  fihì-  . 

tonifi^   C   É    M   A    '  Vili.  1 


r///.     O  ^Amo  a  no,  lo  fo  ben'  io, 
denaro.  O  E  quel  Dio  ^  che  mi  piagò.  •  ^^'4 
.itf^.tO  Ciel  qual  voce?  •  I 

Il  mio  Germano  è  quelli .  » 
Clà.fuérù  iViia Spofà ,  mia  Sorella, 
■cw.  Claudio .      ,  V.  . 
Sah,  Spaio,  jì    -,  i  b 

Tu  in  Roma?  .  i  f 

C/4.  Di  felice  novella  ;  ì  ho«  ih  f{0 
MelTagg'ef  fortunato^  '  '•  -  ^j'v  - 
Il  tuo  Spofo  precorri ,  il  tuo  Germano, 
Egli ,  giai  debellato 
rErercito  nemico  ,  al  Ciel  Romano- 
Torna  di  fpoglie ,  e  più  di  Gloria  onuUo. 
ùaù.  Emilia ,  temi  ancora? 
Em*  O  eh'  io  noi  fento,  '     >^  k  m^iU^ 
*  A  8  oche 


t6  A  r  r  o 

O  che  per  tal  contento  ho  il  core  angtìllo^ 
Pavento  ancor. 
da.  Sorella  ^  e  qual  timore 

Importuno  al  tuo  cor  toglie  la  pace? 
Chi  vide  mai  d' Amore  ^ 
Con  più  fpiendida  luce  arder  la  face  ? 
Un  sì  felice  giorno 
A  te  guida  uno  Spofo 
Di  te  più  degno ,  e  di  più  gloria  adorno  $ 
Ma  un  deftino  amorofo 
Me  fpofando  à  Sabina  ^  in  fcn  di  lei 
Incorona  di  Rofe  i  lauri  miei.     ^  nXi'^^ 
Sak  Così  propizia  fplende,  f    .  -  •  - 

E  di  Marte  ,  e  d' amor  per  noi  la  Stélla  5 
Che  tu  bramar  non  puoi , 
E  per  Roma ,  e  per  noi  (or  te  più  bella  # 
JBm.  Anzi  perciò  pavento , 
A  chi  giunge  a  godere 
Tanta  felicita  ^  - ;  4 

Chi  più  fperar  non  fa ,  teftail  temeteci  v •  " 
Spiega  il  volo  y  e  pafla  il  Mar      ■  ^||*;ìi 
^Pellegrina;  Rondinella^  ;d<>JUH* 
Ma  5  lui  lido  ^  ilg^i 

Oliando  fpera  di^pofadr»  '       ^.>::^'  t 
^^:^A  lei  toglie  laccio  infido 

La  diletta  libertà  : 
Anche  il  povero  jtnio  cor    .       J  ^ 


PRIMO. 

PafìTa  un  mare^ien  d'  affknilì.  ^ 

E  fui  Porto  .  * 

La  procella  teme  ancor , 

E  chiedendo  in  van  conforto 

Dolce  calma  ancor  non  ha.    Spiega  m, 

S    G    E    N    A  iX. 

fr.  1-1  /^    ,^^^»^^'o  ,  e  Sabina . 
t^^.  1,  Geo  il  giorno ,  o  Sabina  , 

AlFlv^f^^f  "^'^^^  ardor  fuoi ,  della  fua  fede 
Ali  Amante  mio  core 

Rende  pietofo  Amor  bella  mercede: 
Saro  tuo,  larai  mia, 
Tutto  ciò ,  che  beato 

"^^/^  ^"^ggiù  quefto  mio  Gore  , 
In  quelli  due  Pronomi  unifce  Amore . 
«.  Claudio,  de' fofpir  miei 

irima  ,  e  fola  cagioii^  Id  fah  gli  É)éi , 

d!    tTSP?  li       "^T"'  voti . equanti 
.  SI  bel  Di  lollecitai  l'  Aurora  :  1 

Pur  giunfe  ;  ecco  rillora 

C>on  si  dolce  mercede  Ariiore  W/anti- 

Sra,  mio,  farò  tua ,  pìà  bram^^^if^ 

appieno  in  quefti  accenti  /, 
i^on  myvM  contesi  i  defir  mièì^i  ^ 
Coppia  niù  fortunata  ' 

^'^a^atutroc^AmoreilRegno, 

VoL 


ri;8  ^oA^tT  •  f  "0'' 

'l/'olga 'Fortuna  irata  ,  '  wn;^ 

Se  può  ,  contro  di  nói  tutto  il  fiio  fdtfgno, 
Tentar  la  mia  ruiria 
Potrà  bensì ,  Ma  non  potrà  far  inai  , 
^  eh'  io  noti  fia  tuo ,  che  noni  fia  mia  Sabina  * 
Se  fiei  tuo  iena 
Vitto  timore 
Vai  palpitando;  •.,'> 
Se  il  bel  fcreno  '  ^  o^D  ^  .^'i^ 

Di  pace  al  core  j  )  al  CI 

Ti  va  turbando  ;  LnErrfA'HA 
Spera, che  il  Core  rubti'iJl 
Si  cangierà. 
E  fin'  l'  auretta , 
^  Che  fufiTurrando 
^.Tra  i  fior  r erbetta 

Sen  va  girando ,  '"\<ti 
^  Ci>iaro  mi  dicei  i 
t>  ii.L^S9rte  infelice  Ì 
Non  durerà*  Se  nel  tuo  ce. 

.    SCENA      X.  , 

>  .^'  Claudio 0 

AL  par  de'  miei  penfieri 
Volino  i  tuoi  aeftrier  >    Biondo  Dio^ 

Se  amorofo  desìO;    ni'n  '*  i'f<^J  ii  ^Qv.-.)  ^'»'* 
Per  terrena  beltà  ti  puofe  il.ieno,  •  I 


A.  un  Dì  così  fereno 
Segua  notte  ,  per  me  la  più  beata  , 
Che  d'orrori  ammantata 
IngombraiTe  giammai  l'Eterna  Mole,  " 
Se  fra:l;ombre  degg'id  goder,  il  Sole.-  ' 
o  e  ai  conforto 

Al  Navigante 

Vedere  il  Porto, 

Mentre  anelanre 
«  In  ria  procella  , 

.  Scorrendo  va.  '  ^  r 

"1^1  lì  coiiforta 

L' amante  Core, 

E  fida  Icorta 
,  Nel  luo  timore  .  .  .  i 

Speranza  bella  hiinK> 
•A  lui  fi  fa.  seàec. 

c  S  C  É  N  A  xr. 

Campo  Marzio  con  Carrc^  TrionfÌrv| 

•    ^    ^>^fd  Fabi6  fòt  Carro  ,  1 
le,  invitta  Augblla  Roma,  l 

""iJ-^'S"^  ,  e  Vincitori       -  - 

M  offrr  tii  ferti  alla  Cfìioma 
E<Ho'-i^cro' i  lauri  miei  -Ul 


ao     ^      S  C  E   N   A      XI !• 

Quinto  Tahio  frefo  dal  CarrOy  e  M.FaL  \ 
Fab.  \  T  leni  del  langue  mio 

Y    Erede  generofo^  in  quello  feno: 
Vieni  5  e  ravviva  in  elfo 
Gli  fpirti  miei  già  per  Tetà  gelati  : 
Vedi  come  abbagliati 
Di  tua  gloria  al  riflelTo 
Oggi  di  bella  invidia  ardon  gli  Eroi 
Della  mia  ftirpe  :  ov'^ebber  fine  i  lofo 
Hanno  principio ,  o  Figlio,  i  falli  tuoi  • 
Tutte  le  loro  Imprefe 
Un  tuo  lolo  Trionfo  ornai  pareggia  j 
per  te  gode ,  e  fefteggia 
La  Patria  trionfante ,  e  al  Genitore 
Per  foverchio  gioir  il  Cor  fi  sface^ 
Chiuda  mortar  orrore 
I  giorni  miei  dopo  tal  giorno  in  pace  # 
Q^Fak  Padre^  del  mio  Trionfo , 
Con  più  ragion  di  me  pregiar  ti  dei  | 
Me  portaro  alla  gloria 
Nati  dal  fangue  tuo  gli  fpirti  miei  % 
E'  tua  la  mia  Vittoria , 

Alloro  è  tuo ,  che  a  me  cinge  la  chioma^' 
Per  Roma  io  vinfi ,  e  per  te  vinto  ha  Romai^ 
SCENA  XIII. 
Defti  5  Lucio  j  Appio  >  e  Litton  # 
Zue.  ¥^  Omator  de'  Sanniti  y 

xJ  Difenfor  delia  Patxia ,  PeU 
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Pclla  Romana  libertà  foftegiiQ , 
iTi  Itringo  al  len  ^  le  al  merto  tuo  non  hai 
Riportato  fin'  or  premio  condegno  , 
Chiedilo ,  o  Quinto  Fabio,  c  Totterrai . 

Jif.  (  Figlio  d' invidia  in  me  crefce  lo  Tdegno  ) 

Q^Fah.  Quando  a  prò  della  Patria 

S' impiega  il  Cittadino  ,  altro  non  chiede , 
Che  divien  T  opra  fua  premio  >  e  mercede  • 

Lue.  Altro  dunque  non  vuoi  ? 

Q^tah.  Più  non  desìo . 

Molto  or  da  te  vogl'  io  # 
Appio,  dal  fianco  fuo  togli  la  Spada  , 
E  perchè  tofto  cada 
Su  quella  tefta  rea 

Il  fulmine  d' Aftrea ,  ' 
S' involino  a  quel  Crine  i  facri  Allori  ^ 
G/i  toglie  la  Sj^ada  • 
Aj.  C  Torno  a  fperar  •  ) 
Lue.  Littori, 

A  quel  piede  ftringete 
Rigidi  Ceppi ,  e  duri , 
E  le  Verghe  ,  e  le  Scuri 
Sien  pronte  a^  cenni  miei  • 
Un  Littore  ^li^one  una  Catena  alpe  de  • 
^  M.  Fab.  Roma^  e  tu  1 1bfFri  ?  ^ 
Q^Fak  E  lo  IbfFrite  o  Dei  ? 
W.  Fab.  Lucio  per  qual  delitto  ? 
QJitk  la  che  peccai  ?        -  '  Incj, 


X%  A    T   T  O 

Lue.  Interroga  te  fteilb^  e  lo  laprai  •  1 
Q^Vcih.  Nulla  mi  dice  il  Core  . 
Lue.  Tel  dii^'a  il  dittatore  , 

I  gui  cenni  Iprezzaili: 

(  Roma  te  lo  dira  ^  le  di  cui  leggi  .  ,K 

Superbo  non  cprafti  ,  ^l 

La  Religion  derila, 

Delufi  i  (acii  riti ,  ' 

Gli  Arulpici  Icherniti , 

La  difciplina  rnijitare  offefa ,  i 

La  dignità  del  Dittator  negletta ,  ^ 

Tutto  contro  di  te  grida  vendetta  • 
Fab.  Ma  parla  in  fua  difefa 

La  Patria  liberata , 

La  Vittoria  ottenuta  > 

La  gloria  riportata .  4 
Lue.  11  Premio  ottenne 

II  fuo  valor  :  CQnyiene  ^  .  \ 
eh"  abbia  il  delitto  luq  pur  le  fue  pene*     ■  i 

M.  Fak  Se  pur  queft' è  defitto, 

Mentre  1*  approva  il  Qiel  colla  Vittoria  ,  ^ 

Perchè  Roma  li  Condanna  ! 

Cura  del  Cielo  fia  di  punir  chi  erra  • 
Lue.  Braccio  del  Ciei-  è  chi  comanda  in  terra» 

Appio,  io  confegno  alla  tua  Fede  il  Reo  ;  A 

Tra  funefte  ritorte  l  ì! 

Il  Minillro  di  mgrte  in  breve  attenda .  V, 
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M.  Fab,  Così#ngiiufta  fentenza  '^^^  ^* 

Oda  11  Senato  ,  a  lui  m'appella,  intenda , 
Ch'  è  invidia ,  e  non  Aftf^a ,  che  lo  condanaSr 
Jf.  (  Spèra,  mi  dice  Amorfie  non  m' inganna*)^ 
£/^*  S'io  yò  tronca, e fanguinpfa  ''-^ 
Al  mio  ^iè  Tjaltera  tefta  , 
Non  è  ingiufto  jl  mio  rigor* 
Bremio  al  merto  npn  contende 
Roma  no  ;  ma  non  difendi  *  "  - 


Em.  Quefto  è  il  Triònib'? '-  '^^^^  ^  fsoQ  iWi^ 
i3y=^i.  Bella  Emilia  ,^  cormib;^  ^-"^  f^^rt 
Ev2.  Tu  prigioniero  p 

QJPaL  E  Condannato  a  morte  •    ^  i^^io  'i 
.Aicpltp  il  vero?  ^  -cortina 

QJ^ab,  Si  ch'io  vi  perdo  no  cart? 

Più  della  vita  mia  luci  iéggiadf^.^'^^ 

QJ^^^.  IlDittator,    ^  ^    '  ^  kuoqi^bi^^I  At^lL 
E  così  ia*Ìlo^^àtìié^ti  <i^^^  ol 


Mai  delitto  un  Reg^ip  Cor  ;'-^Ì<y  f;<;^ 


-S  'a-  -'E  -^H^  -A  XIV, 


94       .    .        ^  ^  ^  ■ 

QJFah.  Pria  vinciter  m*accpgli0^  iVcO 

Indi  Reo  ini  condanna,  ■  : 
Edi  qual  fallo 
<gjJ//K  D'un  gloriplb  ardire, 

Che  contro  il  fuo  divieto,  l 

Pria  d'attendtjr  gU  aufpicj  , 

Pe' Sanciti  nemici 

Attaccò,  vinle,  e  disfip5  le  fquadre» 
Quello  è  il  delitto  > 

£m,  O  ingiufto  Padre  ! 

O  ingr,ata  Roma!-  e  tu  lo  (offri? 

f^ah.  Incolpa 

Di  tqiii,erayip  il  mio  coraggio. 

ZfMf  E  quale 

Sarà  dunque  virtù ,  fe  quefta  è  colpa  ? 

i^F^z^.  Così  i' inftabil  Dea  ^ 
Le  mie  palme  in  ritorte  (  dea 

Cangia  in  un  punto  ....  allor  eh'  io  mi  ere* 
Tornar  di  te  più  degno ,  e  alla  mia  Sortq 
Stringer  il  crin  colla  tua  deitrao;  Ditti  \ 
Ho  ben  cor  per  morire,         :b  f^  .^'iv'ì-ji 
Ma  non  hp  cor  per  dire ,  ' 
Che  ip  ti  perdo  mio  hm       del  cor  mjo#l 
Perder  potrai  la  vita    ,  io:.-,"-:v'  il  .  '  •  -  u. 
Ma  non  Emilia ,  ad  onta  ancpfidiisnQite  .  v  i 

Jo  falò  ;tuft  C^miXi  l  ii  Pittatole  T 
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Se  te  condanna,  e  me  condanna  Amore  ^ 
Q^ab.  Ahmò-j  mia  vita  ,  e  qual  desìo  ti  Tprona? 


SCENA 


XV. 


Vefti ,  A]?po  torna  con  Soldati  # 
Ella  Emilia,  perdona ^ 


13  II  Dittator  con  rigorofo  impero 
Chiede  5  che  fi  conduca  immantinente 
Al  career  desinato  il  Prigioniero, 
Em.  E  Roma  tace?  e  il  Popolo  acconfent^ 
El  Tribuno  efeguilbe ?  ed  io  lo  miro? 
Ad  occhi  aiciutti  il  miro? 
QJ^ak  Emilia ,  addio  : 

Quefto  tuo  pianto ,  o  cara , 
Toglie  tutto  r  orrore  al  morir  ruio^ 
Vado  lontan  da  te , 
E  porto  Ibi  con  me 
Fido  ,  ed  amante  il  Cor  i 
Serena  il  tuo  dolor  ,, 
Sì  datti  pace. 
Se  fi  allontana  il  piede 
Refta  con  te  la  fede , 
Che  dolce  amor  ti  rende, 
E  fempre  più  S'accende 


In  me  la  face. 


Vado  ec  1 


ATTO 


SCENA  XVL 

J^po  ^  ed  Emilia  é 
Jp  TI  Ella  Emilia  ^  tu  piangi  ^ 

13  E  le  lagrime  tue  mi  tanno  intanto 

Di  Quinto  Fabio  invidiar  la  forte 

(  Oh  fortunata  morte 

"Se  merita  V  onor  del  tuo  bel  pianto .  ) 
Em.  Appio^  io  fo  che  m'amafti  ^  e  che  ancor 

Or  vedrò  fe  1  tuo  amore  (m' ami^ 

Degno  di  te ,  degno  di  me  pur  fia, 

S'  è  virtude  ^  o  follìa  ^  e  fe  più  brami 

Far  paghi  i  defir  miei  ^  o  più  il  tuo  Core  # 

Dal  periglio  fatale  ^ 

Amante  generofo 

Salvami  or  tu  lo  Spofo  ; 

Così  moftrì  amar  me  nel  tuo  Rivale  , 

Ed  io  coftretta  fonò 

Amar  te  nel  tuo  dono . 
A  p  O  troppo  dura  ^  ed  importuna  legge  > 

Dal  bel  labro  di  lei 

Perchè  tu  ufcifti  ^  a  me  più  dolce  fei  : 

Non  temer  ^  bella  Emilia , 

Amerò  ^  falverò  te  nel  Rivale  , 

E  fe  dell'  amor  tuo  la  fpeme  è  mortà. 

Da  quei  rogo  infelice  — 
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Qual  novella  Fenice  t 
Ammirerai  k  gloria  mia  rifortà  4 
Spero  placarvi  j 
Spero  bearvi  ^ 
Occhi  fdeghofi^ 
Labbra  adorate  ; 
Se  mai  d'iniquo 
M'accuferete, 
Empie  farete^ 

Sarete  ingrate*  Spero cc# 

S   C   E   H   A  XVIL 

Emilia  é 

OH  qual  fiero  contratto 
Fanno  in  quefto  mio  fenPietàde^  eAmore! 
Ond'  a  ragion  dir  puoi , 
Che  infelice  tu  lei  mifero  core  # 
Navicella  5  che  in  fiera  procella 
Si  confonde  ^ 
Smarrita  per  Ponde^ 
Di  falvarfi  più  fpeme  non  ha  ; 
Così  r  alma 

Perduta  la  calma  ^ 
Agitata  nel  mardifue  pene, 
Senza  Stella  , 
Senz'  aura  di  fpeme 
Difperata  errando  fen  và»  Havicella  eo 
JFine  d^W  Atto  l^rim  $ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Atrio  neir  Appartamento  di  Sabina  • 

Sabina  ,  e  Claudio  • 
Sai).  T  N  quefto  Albergo  ?  in  quefto 
X  Relo  dal  Padre  tuo 
Si  defolato ,  e  mefto 
Ofi  tu  porre  il  piede  ? 
CL  Amor  mi  guida . 

Sai).  Parti ,  lafciami ,  fuggi ,  e  un'  odio  eterno 

Ci  allontani  per  lempre  ,  e  ci  divida  . 
CL  Quetla  dunque  è  la  Fede  ? 
Sab.  E  ancor  tu  (peri 

Di  ftringere  al  mio  cor  lacci  dì  fede. 
Oggi ,  che  al  mio  Germano , 
Il  tuo  Padre  inumano  annoda  il  piede  ? 
eia.  Ne'  rigori  del  Padre 
Qual  colpa  ha  il  Figlio? 
Sab.  E  qual  ragion  mi  vuole 

Obligata  ad  amar  V  infaufta  Prole 
D' un  tiranno  crudel  del  fangue  mio  ? 
da.  Spofa  • . .  • 
Sab.  Poni  in  oblìo 

Nome  un  tempo  sì  grato  >  or  sì  funefto , 

Per 


^  SECONDO. 

•   Per  non  mai  più  vederti  ^ 

rabborrifco  ti  fuggo,  e  ti  detefto. 
^f^ot  partire, 
eia.  Ferma ,  Sabina  ,  afpetta 
Un  lolo  ,  un  breve  illante , 
Tuo  nemico ,  o  tuo  Amante 

Viver  nell  odio  tuo  più  non  vo^l^io 
Eccoti  11  ferro  ,  e  1  feno ,        ^  ' 
Previeni  il  fan 

eia.  La  morte  almeno  ; 

SCENA  II. 

Clau- 


3»  ATTO 

CUudio  per  Quinto  Fabio ,  un  cgual  forte 
Corra  col  Figlio  mio  ,  le  Lucio  a  morte 
Il  mio  condanna,  il  Figlio  luo  s' uccida > 
Se  Fabio  piange  il  Dittator  non  rida  • 
Tema  il  tuono  ,  e  la  faetta 

V  uom  fupejrbo  in  alta  rocca , 

E1  Paftore  in  balTa  Valle, 
Più  figura  ,  è  la  vendetta  , 

Se  la  man ,  che  ^1  colpo  fcocca , 

Q  di  rado .  p  mai  non  faUet  Temeeef 


SCENA  III^ 


Claudio  ,  Cabina  ,  e  Liberti . 
Uelti  fon  dunque ,  o  Dei  ! 
\^  Qyefti  Ibn  gP  Imenei 

Tanto  da'  noftri  Cuori , 
Sofpirati  o  Sabina?  e  queftoèil  giorno 
Da'  noftri  Genitori 
Affrettato  co'  Voti  ì 
Sab.  O  Claudio ,  o  Dio  ! 
Quanti  affetti  jn  un  giorno 
Ha  cangiato  il  Cq?  mio  I 
D'  Amor  ,  di  fdegno ,  e  di  pietà  tu  fei 
Vario  oggetto  in  un  tempo ,  a  '  fenfi  miei  t 
C/^f  Oggetto  di  pietade  ?  Ahimè  tu  rendi 
Più  auda  la      forte  i 


Odio  la  vita  ,,  e  fol  bramo  la  morte 
Quando  oggetto  di  l'degno  a  te  fon'  io . 

oabma  

Sab.  Claudio,  Addio, 

S'  S'"^"!-'  ^^  P^-^i  Amante,  opur  Nemica, 
Non  lo  CIÒ ,  eh'  io  mi  fia  » 
Non  fo  ciò,  ch'io  mi  dica. 
C/«.  Amabil  tirannia, 
•^iJ^.  Afpri  dolori  » 
C/tf.  O  Dio  quanti  martiri  . . . . , 
5^ d.  Quanti  pianti ,  e  fofpiri 

C/^.Ci  coftano,  Sabina ,  i  Genitori, 

Sah.  Addio . 

eia.  Mi  lasci? 

5"/?^.  Addio  , 

eia.  Fieri  tormenti  » 

Chi  mai  creduto  avria,  che  fi  vicini 

opariflerQ  i  contenti  ? 
SaK  Chi  mai  credea ,  che  aObrto 

il  legno  tJella  fpeme 

Naufragafle  nel  porto  ? 
eia,  O  Amore  ?  Q  Dio  > 

Io  qui  rimango 

Scopo  di  mille  pene  ; 

Ma  folo ,  amatosene. 
Mi  confola  il  tuo  amor,  la  bella  fed^ , 
•"'^^c»  Amoi; 


32  A   T   t  O 

Amor  y  che  ad  onta  della  forte  ria 
Mc:n  orudel  renderà  la  morte  niia* . 
Ti  lento  sì  ti  lento 
A  palpitarmi  in  len  y 
Speranza  lufinghiera  ; 
Ma  troppo  il  meito  cor 
Senza  il  Ilio  caro  ben 
Lungi  dal  Aio  fpìendor. 
Teme ,  e  difpera . 

Ti  fento  ec. 

Sah.  Mifera  in  quàl  periglio, 

E' del  German  la  vitaV  e  dello  Spofo> 
Amor?  Cieli?  Configlio ^ 
Quanto  a'nolìri  contenti  oggi  s'oppuone 
Di  flato  la  ragion  lenza  ragione  • 
Quanto  contenta  godi 
Lungi  da  infidie,  e  frodi. 
Povera  Paftorella, 
Felice  più  di  me  ; 
Tu  lieta  non  paventi , 
Che  irata  a'  tuoi  contenti 
Già  mai  contraria  Stella 
Si  volga  contro  te . 

Qyanto  ce* 


"(Or-'^k  SCE 


S  «  c  o  N  O  lip 

S  C  E   N  sAuL.  e 

Anticamèra  a  due  Appartamenti 
con  Tavolino  da  Ieri  vere. 

Lucio  y  e  poi  Appo . 

R libelli  al  giufto  ,  e  non  tacete  ancora , 
Privati  affetti  ?  e  qual  ragion'  avete 
Nel  petto  voi  del  Dittator  Romano  ? 
SìvQyii^^o  Fabio  è  reo ,  convien,  ch'ei  mora^ 
Tumultuate  in  vano 
Di  Lucio  in  fen  :  la  Maeftà  Latina 
Quivi  fola  rifiede , 
E  da  Papirio  il  Dittator  divide  ^ 
i  Qual  Sovrana  Regina 
Ogni  lite  decide 
Tra  '1  Senfo ,  e  la  Ragione  ^ 
E  al  pubblico  intereffe 
Ogni  privata  utilità  pofpone, 
Fabio  è  Reo  >  Fabio  mora  . 

*y*  accotìa  al  Tavolino  psr  ifcri<vere^ 
Ap.  Lucio ,  Signor,  la  tua  Clemenza  implora 
Per  Quinto  Fabio  il  Popolo  Romano^ 
Io  te  ne  porgo  i  prieghi> 
Lucp  Ei  prega  invano  : 
La  colpa  non  punita 
Paffa  in  efempio^  e  lecita  ii  crede* 
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if^.  Ma  colpa  9  che  procedH  O 


Da  virtù,  da  valor  d'un' alma  ardita. 
Lue.  Ardir  lenza  prudenza     '        a  A, 
E'  follìa  non  valor  ,  fenza  ubbidienza 
E'  delitto  mortai . 
jl^.  Ma  fortunato  ,        :  frb.^sT 

Che  alla  Patria  vantaggioaccrefce ,  e  gloria  # 
Lue.  La  forte,  e  la  Vittoria-  /ìì4  y  à. 

Non  fan,  che  non  fia  cólpa, 
,  Ne  gli  tolgon  la  pena,- ed  io  la  ferivo 

Di  mon)0  Jt  accojla  al  Tavolino  jmuT 
A}*  Ferma  Signor,  rigor  intempeftivo^  Kl 
Ancor  che  giufto,  è  fpelTormcor  dannoi^ 
Sai  quanto  numerolb  H  Si  o*  'r'  S  ih  3 
Sia  de'  Fabj  il  Lignaggio^ a  quefto  aggiungi 
1  Tarquinj  ,  i  Tuberti ,  i  Paoli ,  iMarzi*) 
I  TuUj ,  ed  j  Servii)  ;  '  ^  ^  ^ 

Riise ,  e  guerre  civili  /  J 
Tu  in  Romavfveglierai^  fe  Fabio  cade/^ 
E  con  orror  vedrai  ^ 
Di  .fangue  Gittjidin  correr  le  ftradc . 
Lnc.  Vedafi ,  non  vacilli  i 
Fey  timor  ,  per  ri! petto  i 
Chi  de'Fafci  d'  Aftrea  foftieneil  porido| 
Facciafi  la  giufiizia  ,  e  pera  il  Mondo  * 


S  E  C  O  N  *D  O.         j  tf 

Lucio  al  Taruolhzo  y  EmUjA  pi^^i^g^nf^^r  -"^^X 

Eì^.  T)ÀdreiL  ou3  li  o\iijìtiomr>  < 

Lue.  Ji    Figlia,  t' intendo^, rono.  ir.i£uiBj 
E  le  fuppliche' tue  (  laldò  ilfró^CcSlré'j  ^^^H 
Leggo  ne'  pianti^  ^uoi ,  nel  tuo  dolor0?2 

Em.  Gli  ardori  del  mio  len  pu di  chi  v  e  ca-ftiX 
.Nacquer  per  ordin  tuo  ,  e  tù  gli  elì:in|;ij*? 
'ì'u  Signor  mi  donafti  -  '^-/-jnl 

Quinto  Fabio  in  Hpolb  ,  e  tu  mei  togfe>^ 
Tu  sì  bel  nodo  Sciogli,  ici^i  d  iu.  ^ 
Che«di  tua  mano  ordilti  ?  ó'^lne  Confótt^ 
Rendilo  in  vita,  o  a  lui  mi  unifci  in  morte 
%$>iimt         S'  ul%a  in  piede . 

Lue.  Emilia, non  fon"  io,  ^  r 

Che  t'involo  lo  Spolo  ,  è  $1  fuo  delitto; 
Se  di  quefto  Cor  mio,    -  .iiAlDùiJ- 
Di  quefto  Core  afflitto  onT3t£q  bb  ùt^ 
Tu  poteflTi  veder  r  interno  affanno  ^^^^ 
In  quel  punto ,  che  a  morte  io  lo  cóndd#&^ 
Vedrefti .  •  •  •  ^  •       <  iV  •  1  u  ^ 
Em.  E  che  vedrei?  eh'' empio  livore  ^^^^iP 
cSotto  mentito  velo  'nuD 
Di  un'aullera  virtù  fi  copre,  e  ctis^}^^ 
Che  un'  affettata  zelo  -v^I  oS 

De'  Riti ,  e  degli  Dei  „  ^ 
tiiv«»  B  2  Della 


ATTO 

ella  Patria,  del  giufto,  e  delle  Leggi, 
Ti  converte  in  Tiranno  • 
tue.  Ah  tu  vaneggi , 
Scuib  il  tuo  amor^fcufo  il  tuo  duolo  in  pace, 
Lafciami  tofto,  e  parti* 
Etn.  Io  partirmi  ?  io  lafciarti? 

S^nza  ottener  da  te .  •  • .  • 
tue.  Figlia ,  t' inganni ,  ^t,. 
Se  tu  nel  Dittator  ricerchi  il  Padre , 
Invàn  preghi,  invan  piangi,  invan  ti  affanni 
Per  la  vita  del  Reo,  fcrìtta  in  quel  foglio ,  » 
E""  di  già  la  fentenza ,  e  quefta  mano 
Cancellarla  non  fa,  nè  io  la  voglio • 

Almen  vi  ferivi  ancora , 
Che  infieme  con  lo  Spofo  Emilia  mora. 
Lue.  Se ,  come  fei  innocente. 
Figlia ,  tu  foffi  Rea , 
Credimi ,  in  quefto  core 
Più  del  paterno  amor  potrebbe  Aftrea  i 
£m.  Dunque  per  condannarmi 
^tRea  mi  vuoi  ?  M' avrai  tale . 

T rende  il  Foglio  dal  Tamlino  # 
Quefto  fodio  fatale 

Contien  gli  ordini  tuoi ,  Padre  inumano  , 
Io,  con  ardita  mano 
lo  lacero,  lo  fchianto  ,  e  lo  calpefto  : 
Lo  Jlr accia  q 
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Scrivi  la  morte  mia, 
Eccomi  Rea ,  il  mio  delitto  è  quefto  ♦ 
Scrivila  morte  mia, 

Barbaro  Genitor, 

Viver  non  fa  1  mio  cor 

In  tanto  affanno  ; 
.        Tu  d'eifer  Padre  oblia, 
^        Io  Spofa  ogn'or  farò. 

Di  fida  il  nome  avrò  , 

Tu  di  Tiranno .       Scrivi  ^  co 

SCENA  VI. 

Lucio  foi  Scthina . 
I  Lue.  O  On  io  Lucio  ?  • . .  •  fon  io 
l3  Di  Roma  il  Dittator  ?  • . .  •  # 
così  è  fchernito 
Ogni  comando,  ogni  Decreto  mio? 
Così  dunque  avvilito 
Refta  Papirio  ? . . .  E  tace  ? 
B  r  ardir  contumace 
A  punir  d' una  Figlia .  • . .  Olà  Littori  ^ 
OfFefo  è  '1  Dittatore ,  a  vendicarlo 
Preparate  le  fcuri, 

Sciogliete  i  fafci . . . .  •  Ah  dove  fon  ?  che 
parlo  ?       Siede  fenfofo  al  Tavolino  • 
Sak  Lucio  non  è  il  mio  fangue  %  è  l'Amor  mio: 


'  A   T   T  O 

E'  rinterelle  tuo  ,  che  a  te  mi  guida, 

Hpn  pe  l  German  vengh'  io 

A  porger  voti  nò ,  ma  per  lo.  Spofo  j 

Ah,  che  fe  tu  pietolb,  ^urfr^fT 

Claudio  non  togli  al  ilio  mortai  periglio ,  i 

Lo  Spolo  io  perdo  y  e  tu.  Signore,  il  Figlio. 

Lue.  Il  Figlio  ?  O  Ciel  !  quello  di  più?  ina  come  \ 
In  periglio  di  vita?  e  chi  Tinfidia 
Porle  l'altrui  perfidia? 
£erle  il  luo  fato?  Parla    i.     „  I 
Chi  r  uccide ,  riipondi  : 

Scih.  Il  Genitore. 

Lue.  Io  gli  dò  morte? 

5"^/?.  Sì  r  empia  tua  mano 
Con  barbaro  configlio 
Toglie  in  un  tempo  a  te  Genero  \  e  Figlio, 
A  me  Spofo ,  e  Germano ,  un  colpo  lolo  g 
Colma-  di  pianto  ,  e  duolo  I 
Due  nobili  Famiglie  ,  ^  1 

E  rende  a  un  tempo  iftellb  H  fl 

Orfani  i Padri ,  e  Vedove  le  Figlie.  V 

X//r.  ^ Intendo  ,  il  Figlio  ancora  " 
Per  tentar  mia  coltanza  ora ,    oppone , 
Al  giuito,  alla  ragione ,  '1 
A  miei  decreti ,  alle  paterne  leggi  ?  ^ 
Diva  Aftrea  ,  tu ,  che  reggi 
Tutti  gli  fpiiti  ipiei  >  tu  nel  mio  feno-*iii 

V     4  I  a  Poni 


S   1   C   ONDO*  <^ 

Poni  ad.  ógn  alti"o  affetto^  e  legge^  e  freno  ; 
Si  raduni  il  Senato  y 

E  Claudio  ,  il  Figlio  ingrato  7  (T 

Alla  fua  Patria ,  al  Genitor  rubello  ,  X 
Mora . . . .  (  o  Dio)  mora  sì  col  tuo  Fratelloy 
Sien  Vedove  k  Figlie  5  Orfani  i  Padri;  c  r 
Di  panni  ofcuri,  ed  adri ,  ^  '  ^  T 

Difangue ,  e  pianto ,  di  gramaglia ,  e  lutto 
Roma  fi  copra  ;  Lucio 
Trionfar  la  Giultizia 
Collante  mirerà  con  occhio  afciuttto  : 
Air  interna  nieftizia 
Aftrea  Legge  darà ,  daralla  al  cigliò , 
,  Se  manca  à  me  r  Erede^ 
Nelle  foftanze  mie  Roma  fuccede^ 
E  '1  Pòpolo  Roman  divien  mio  Figlio* 
Sia  tirann,o ,  fia  fpietato  ^ 
Così  foffe  fempre  flato 
Di  Pietà  nemico  il  Cor  ; 
Che  ora  almeno  non  vedrei  '|,  ff 

Tutti  uniti  a'  danni  miei 
,  Un  Rubello  ,  un  Traditor. 

Sia  ec. 

*  TXifH  ^llià  c  i^^^i^  ^  •   •  •  ^5<y         -  UVì^ 


Spole  infelici  !  oh  Dio! 
Io  ne'  voftri  perigli 
In  doppio  affetto  ornai  divido  il  Core  ^ 
Parte  al  fangue  ne  do ,  parte  all'  amore  • 
Con  afpra  crudeltà 
Amor  fento  ,  e  pietà 
Struggermi  il  Cuore  ; 
Ma  offefo  il  Cor  non  sa 
Vincere  la  pietà. 


SCENA  VIIL 
Carcere  angufto  » 

Quinto  Fabio  • 

MEfti  oggetti  di  terrore , 
Senza  tema  il  mio  dolore 
Ferma  in  voi  gli  eftremi  fguardi» 
Emilia  o  Dio!  tu  lei, 
Tu  fei,  bella  ,  che  fai , 
Orribile  la  morte  a  gli  occhi  miei  • 

S^nt^  ct^rir  la  ^orta  # 
Perder  la  vita  •  #  •  o  Ciel  >  che  farà  mai  ? 


Vincere  Amore  • 


Con  afpra  ec# 


SCE- 
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SCENA       IX,  X,-. 
Quinto  Fabio  ,  ed  A^po  • 

^^ah.\^  Della  mia  morte 
I      Mi  rechi ,  Appio ,  i'avvifo  ? 
Ap  Anzi  le  porre 

•  T' apro  alla  libertà  j  feguimi  e 
QJ^aL  E  dove? 

Ap  Dove  t' attende  armata  ^ 

La  Plebe  follevata  in  tua  difefa»^"^  • 
Q^ah.  E  a  così  bella  imprefa 
li  Tribuno  mi  Icorge? 
Appio ,  le  colpe  mie 
Son  Vittorie ,  e  Trofei  ^  non  fellonìe  j 
Io  foUevar  la  Plebe  ?  io  ribellarmi 
Alla  Patria ,  al  Senato  ? 
Io  di  fangue  Civil  macchiar  noftr'Armi  ? 
Ap  Contro  di  te  fegnato 

E'  il  decreto  di  morte  y  or ,  Fabio,  eleggi  ♦ 
QJ^ah.  Al  rigor  delle  Leggi 
Si  foggiaccia  ^  e  fi  mora  ; 
Se  bello  è  il  mio  delitto , 
Non  fia  men  bello  il  mio  fupplizio  ancora 
A^.  t  ^  generofo  core  ^  animo  invitto  ) 
I     Dunque  tu  vuoi  la  morte? 
Q^ab.  Io  voglio  elFer  fedele 
j    Alla  Patria ,  al  mio  iangue^  alla  mia  Sorte* 

Ap 


fi         .O    "AlfT  T  t)  H  a 
i^;?;  Del  .Popolo  il  favore       □  g 

Dunque  ricufi 
QJtah.  Sì ,  con  difonore  f 

Io  non  compro  la  vita  • 
Jf.  E  ti  fìa  pili  gradita  .  _ 

Morte  d'orrore ,  e  di  vergogna  piena  ? 
Q^fah.  Reca  infamia  il  delitto ,  e  non  la  pena  • 
J^.  Pena  non  meritata  v^i-U 
Fuggir  fi  dee  .  .  \k 

QJnh.  Ma. non  con  nuova  colpa    t?  ''  /!^!  £j 

E' delitto  leggier  Terrar  con  moltii^Wi.O 
QJ^ab.  Quanto  più  fono  i  Rei  più  grave ,  è  il 
wf^j?.  Ma  fallo  necelTario  (fallo. 

Alìà  Patria  falute  * .  • .  •  T 
Q^Fab.  In  van  mi  tenti . 

Dunque  pria  ^  che  feguire 
Del  Popolo  il  favor? 
Q.  Fah.  Sì  5  vo'  morire  .  _      >  j 

A^^  Tu  vuoi  la  Morte  ?  ^Ji^'jb  1;  '3 

La  Morte  avrai  ^ 
Ne  troverai , 
Chi  di  tua  forte 
^*:m.8enta  pietà.  i 
Per  tjoppa  Fede 
Già  reo  tu  fei  ^ 
Si  morir  dei  ; 
^-j"  -Virtù ,  che  eccede, 
.r^^Viz^ofifa.     "  SCEa 
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^mv.       S  ••:■.€■-;'  £   N    A  X. 


Quinto  Fabio  <,  e  poi  Emilia  conSfada  nuda , 
Q^Fab.  I  ^  Elia  mia  morte  (  o  Dio  ) 

J_J  Baftami ,  clie  pietà  lenta  colei, 
V  Che  per  i'ìio  Cor  nel  fen  porta  il  Cor  mio . 

O  quanto  morirei     :U         •  > 

Confolato  ,  e  felice 3ifoi.4  1  c 

Se  pria  del  mio  morire 

Io  le  ientifli  dir ,  Fabio  infelice  ! 
Em.  Fabio  infelice  ! 
Q^Fab.  Emilia?  o  amor  ,  che  fento? 
""Emilia  armata  !  oimè ,  che  vedo  !  ah  vieni,  . 

Cara,  per  mio  conforto ,  o  per  tormento  ? 
Em.  Vengo  qual  tu  mi  vuoi  :  Se  viver  brami. 

Quella  fpada  fedele 

Porto  per  tua  falvezza ,  e  i'ono  Aftreau 

Se  vuoi  morir,  crudele, 

Quefto  ferro  fpietato 

Porto  per  mio  caltigo ,  e  anch'  io  fon  Rea . 
QJab,  Tu  Rea?  •^-*'> 
J?««.  Sì ,  lacerato  :r;>v  >i*^I 

Su  gli  occhi  al  Dittatore 

iCadde  per  quella  man  l'empio  Decr£t^I^ 

Che  a  te  la.vita ,  a  me  rapiva  il  core . 
Q^a.  (Ah  che  non  ofa,eche  non  tenta  Amor^) 
Em,  Or  via,  SpctfO  j  EifQlvi  'ogtii  momento  I 

^  Ac- 
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Accrefce  il  tuo  col  mio  periglio  infieme. 

Se  '1  viver  mio  ti  preme, 

L'  Acciar  j  che  io  ti  prefento. 

Stringi  animolo ,  e  fiegui 

Del  Popolo  il  favore 

E  il  tuo  capo  5  ed  il  mio  togli  al  Littore  • 
QJ^ab.  Emilia ,  io  ftringer  T  armi 

Contro  del  Padre  tuo  ?  contro  la  Patria  ? 
Senza  offender  mio  Padre 

La  tua  vita ,  e  la  mia  falvar  tu  puoi  • 
QJ^ah.  Cara ,  e  fotfrir  mi  vuoi 

Capo  fellon  di  ribellate  fquadre? 
Dunque  tu  vuoi  morire;  Ah  no,  non  cede 

Alla  coltanza  tua  la  mia  coftanza , 

Da  pregio  a  te  la  Patria ,  a  me  la  Fede  ; 

Tu  per  valore ,  io  per  amor  fon  Rea  i 

Dividiamci  la  gloria , 

Tu  primo  nel  delitto,  io  nella  pena; 

Scriva  r  ifteffa  Iftoria  . 

I  tuoifafti  co'm.iei;  TiftelTa  Tomba 

Accolga  il  cener  tuo ,  col  cener  mio , 

Prevengo  il  tuo  morir ,  Mio  Spofo ,  addio# 
Si  "vuol  ferire  • 
QJ^ak  Che  fai  mia  vita  ?  oime  ferma  mio  core> 
Le  doglie  la  S^ada\ 

Per  punire  il  mio  errore 

Dunque  una  morte  è  poco  ^ 
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Se  con  doppio  martoro 

In  te  ,  dove  più  vivo  ^  ancor  non  moro? 
Er?2.  Vivi  dunque,  e  difendi 

La  tua  vita ,  e  la  mia . 
Q^ab.  Se  di  tal  fellonìa 

Credi  capace  quelto  cor ,  m' offendi  ; 

T'amo  più  di  me  fteflb, 

Men  di  Roma  però ,  men  dell'  onore. 

Cittadino^  ed  Amante 
•  Sempre  fido,  e  collante 

Alla  Patria  farò ,  più  che  al  mio  amore  « 
Em.  Se  te  rende  oftinato 

Di  fe ,  d' onor ,  di  gloria  un  bel  defire. 

Seguo  Tefempio  tuo  :  rendimi  ingrato. 

Rendimi  il  ferro. 
QJFab.  Ferma .    Em.  Io  vo'  morire  ^ 

Vuol  torgli  la  Spada . 
Q^ah.  Tu  morir  pria  di  me? 
Em.  Io  viver  dopo  te  ? 
Q^ah.  Noi  foffrirei  • 

Em.  Quando  ancor  lo  poteffi,  io  noi  vorrei. 
Q^ah.  Quello  acciaro  non  fia 

Ne  di  mia  fellonìa ,  ne  di  tua  morte 
Getta  la  Sp^da . 

Illrumento  fatai . 
Min.  Ne  tua  difefa , 

Ne  miofupplizio  il  vuoi? 

Addio 


^       ATTO  SECONDO. 

Addio  ^  men  forte  noj  s2 

Non  è  r  amoije  in  me  y  non  è  il  .defire  pi 
Senza  te  troverò  • 
Altre  vie  di  ialvarti,  o  di  morire. 

Sventurata ,  o  Caro  ^  io  fono  •  >  •^WlJC]» 
Se  t'opponi  aLbel  desìo,;. ib^u) 
Che  qui  venni  adappagaujr  r  ^;'T 
p  d' amor  sfortunate  atrad  tempre  ! 
Chi  ben'  ama  non  ha  iempre 
La  mercede  dell'amar  •  ,  Ss^mturata^  te. 
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<    ^  Q^^^^o  Fabio  0 

Appio  ,  Emilia ,  mio  core  ^ 
Lufinglie  della  vita, 
Tenerezze  d' amore  ^ 

Voi  la  coilanza  mia  tentate  lin  vano  ;    \  Q 
Siami  Roma  Madrigna,  oqob  riv 
Siami  ingrata,  e  maligna ,  ia  foh  RomanOi 
:  Lieto  morir  laprò,  i 
Se  fido  lalcierò       .  ^         ^  JX 
miota  U  amato  Bene      >  BÌm  ik) 
In  quello  fol  pofs '  io 

Calmare  del  Cor  mio  n^f 
Le  tante  pene  •  Lieta, 

oii^b A.   y^^*^        ^f^^  Secondo  # 


n  -r  r  A 

ATTO  TERZO* 

SCENA    P  R  I  M  A. 
Gran  Salone ,  dove  è  adunato  il  Senato  •  1 

X/^r/(>  Taprlo  a  f^tìere  y  affluito  da' Li^pl:^^ 
Marco  Fabio  ^  dapoji  il  Jegno-^>ÌA  lS 
,  jT/srtoJn:  :^^/  Jìlenzio  y  dice  ^nsi  iov  B  t>2 

A Voi  5  Padri  conlcritti , 
Popoli  di  Quirino,  a  voi m': appello i 
Io  Marco  Fabio,  io  quello,  ^i^h'J 
Che  Confole  tre  volte  ;  'erDittatoreqtoO 
Una  ledei  fu  queir  àugufto  Seggio^ cioi^ 
Contro  1'  altrui  livore  y  i:  -nlf 

Ragion ,  giuftizia,  orvixiimandoy  e  diieggiot 
Quinto  Fabio  mio  Figlio  -è  il  Delinquente , 
Un  cenno  tralgredito  è  il  fuo  delitto  , . 
Delitto  fortunato  ,  "  ^ 

Che  dal  Cielo  approvato ,  e  dall' evento. 
Prcfo  fu  quel  momentOi*i>iiiiv  t^g^^i  i;J 
Diede  a  voi  la  vittoria^  '      "  ^  .^  O  ^:  ! 
Crebbe  a  Roma  V  Impero ,  al  Reo  la  gloritìit 
Giudice,  e  Accufatore^ 
Siafi  zelo  ,  o  livore,  un  fol  Papirio  ìK> 
Con  podeltà  difpotica ,  e  tiranna     '  I 
Applaude  al  granDelitto^eilReo  condaniia* 
|oV  A  voi 
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A  VOI  dunque  ricorro ,  avqi  gran  Menti^^ 
^Dell'Impero  Latino ,  *     ^  ^■ 

Da' vollri  giufti  voti 

Di  me  \  dei  Figlio  mio  pende  il  deftino  • 
Z^c.  Il  Tribunal  Supremo 

Non  ha  dell'  opre  lue  Giudice  alcuno  ; 

Pur  d'avvilir  non  temo 

La  Maeità  Latina , 

Se  a  voi  rendo  ragion  di  mia  Sentenza  • 

S' alfra  in  pedi .  ^  i  ^  i .  w  A 
Bull' efatta  ubbidienza  rlr^/ar  M 

Ogni  Governo  fi  loltiene ,  e  regge  :  ? 
Colpa  V  fe  ben  felice. 
Non  lafda  d'efTer  colpa ,  e  il  faufto  evento 
Non  approvò  giammai  ciò ,  che  non  lice  ^ 
Di  Fabio  r  ardimento      -rtluig  enc 
Fu  un  fai  delitto  y  è  ver ,  ma  in  ùìS  fol  fallo 
Quante  colpe  io  v'  addito  !      ^jau  jj 
Il  decoro  avvilito,  ;ol  oitrl  j( . 

Del  Dittator  la  Maeftade  ofFefa,'  MI) 
La  legge  vilipela,  ;bì^^ 
La  Duciplina  Militar  neglettaci  fi  :jb  • 
Gli  iVrufpici  fcherniti ,  H  : 

Sprezzati  i  Numi ,  i  Riti .  • .  • 
Che  più  ?  non  fu  sì  grave 
Il  fallo ,  che  punì  Manlio  nel  Figlio  , 
Come  è  quel ,  che  nel  Genero  condanno  : 

Voi 
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Voi  Papprovaftc  con  fevero  ciglio  : 
Se  quei  tu  giulto  v  io  non  farò  Tiranno , 
y-E  fe  tanto  rigore 
In  lui  fu  zelo ,  in  me  non  fia  livore  t 
Tor^a  a  federe.  ' 
Jkf,  Fabf  Nel  gioco  della  guerra 
•  -Ha  gran  parte  il  valor ,  ma  più  Fortuna, 
Se  tofto  non  s' afferra, 
Quando  la  chioroft  lua  porge  opportuna  > 
Perduto  èl  gioco ,  un  punto  ,  un'  ora  foladi 
Da  le  Palme  ,  e  l' invola  t   ^  ■  I 

Lue,  Fortuna  è  nome  vano  ;  il  Gielo ,  i  Dei^^ 

Panno  ^  e  tolgono  à  noi  Palme  y  e  Trofei 
M  Fak  E'k  Palme  y  ed  Allori  - 
A  noi  diedero  '  i  Numi 
Approvarg  •  •  ^ . 
LfiCf  Non  più,  gite  Littori  f  iJ^^nio 

Far  tonti  alcuni  dc\Ì}kìori*  -O 
La  ìfentenza  efegaite,  ji  ^ 
'M.Pah,  Romani ,  e  lo  Ibffrite  ^  ^  mn  tal  pace" 
Il  Senato  acconfente ,  e'I  Popoi  tace?  ^o<J 
O  ingrata  Roma  !  o  Tribunariiìgiufto  !  'li 
O  mio  Figlio  !  o  mio  cor  !  Papirio  addio  ^ 
Nò ,  non  godrà  il  tuo  cor ,  pena  il  mioi 
Verrò  per  farti  guerra 

Con  mille  furie  in  pet%'^  A 
•  A  laceraj^ti  il  Cor,        .  il 
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D' A  verno  io  porterò 
Di  Cerbero  il  velen 
Per  tormentarti  ogn*  or.      Verrò  ec. 

SCENA  IL 

Lucio  Tapriò^  Senato  y  TopoJo  ^^arU  de'  Littori  # 

Romani ,  ornai  compiti  f>^t.^v . 

Sono  gli  ufficj  miei  , 
De"  Nemici  Sanniti  ;  uuì:; 

Debellato  l'orgoglio,  :  q 

Refe  grazie  à  gli  Dei , 
premiata  la  virtù ,  punito  il  fallo , 
Refa  rintera  Pace  al  Campidoglio  ; 

10  fol  guerra  ho  nel  petto. 
Che  il  mio  privato  affetto 

Mi  chiede  omai  la  libeptà;del  pianto  ; 
Quanto  mi  coftj  ^  ahi  quanto 

11  foftener  quelto  fuprerno  onore , 

Sallo  il  Cielo^  io  lo  fo ,  lo  fa  il  mio  core  i  ' 
Con  quefto  Scetro  intanto 
Depongo  qui  la  Maeftà  Latina  ^ 
^        -  '.^Depone  lo  Scettro • 
lia/cio  la  Dittatura , 
E  tra  private  mura 

A  lacrimare  il  proprio  ,  e  '1  comun  danno 
dimm ,  ahi  laffo ,  il  mio  privato  affanno^ 
»  vi.  ,  SC£^ 


T'^E  R  z  'o: 
SCENA  im^ 


Lucio  Facino  ^  mi  partire  incontra  Appo . 
App-W^lèixrk  y  Papirio  :  A'  piedi  tuoi  iì  port4 

j7  La  Tetta  rea  di  Quinto  Fabio  • 
Lue.  A  ingrata  ! 

A  fconolcente  Roma  !  in  quella  guifa 
Tratti  itiioi'Figli?  è  queltala  mercedé^ 
*   Che  tu  réti^i  ^1  valore  ?  '  a  .chi  ti  toglie 

Le  Catenè'  dal  piede  V  '  *-  -     ■  %  ^> 

Togli  il  capo  dal  buftoi^uc;^  -  ? 
Io  lenza  dFerè  ìngiufto  ^nr  'O 
Non  potea  non  punire  il  Traigreflbìé,- n  ? 
Tu  ben  dovevi ,  ingrata ,  ;v)bt^ta^'  > 

Nel  Reo  confiderar'il  Difenfore,  .  ?  th^.:} 
E  per  tórlo  al  Supplizio;  ^  r  '       :  ; 
Ponderar,  che^  maggiore  .•  ^  ;  raè^O 
Bra  d'ogni  lua  colpa  il  benefizioi  ìrbsfl 
Addio  :  l'  orrido  Icempio  5  •  ?  * 

Che  ordinai  Dittatore , 
'^  'Rimirar  da  Privato  io  non  ho  core , 
Altrove  mi  richiama  il  dolor  mio , 
Piangi  Roma  crudel ,  che  piango  anch*  io* 
E'  tanta  la  pena ,  \ 
Che  lento  nel  core^ 
r  '  -   Che  in  preda  al  dolore 
Languire  ini  fa; 

C  j|  £  fé 


^  T  H   R  Z  O. 

E  fe  non  raffrena 

La  iorte  il  tormento , 
^  '"  Jl  core  contento 

Giammai  non  J[arà  ^^;iii  ^  JE' tanta  ecK^^ 

SCENA  IV. 

Affio^  Quinto  'Fabio  tra^  Litton  incatenat$y 
j}9Ì  Emilia  y  Senato ,  ^  Tomolo  , 

fìj**^^f /'"XUiriti,  ecco  il  mio  Capo, 
Io  non  pretendo 
^Vn-  D' involarlo  alla  fcure, 
Una^fol  grazia  intendo 
Chieder  nel  mio  morir  :  Cinta  d'Alloro 
Cada  recila  lamiaTefta  5  efia  '--.a 
Bella  la  pena  mia  ,  come  è  la  colpa , 
Che  fe  il  mio  fallo  a  voi  diè  la  vittoria 
Rechi  almeno  il  fupplizio  a  me  la  gloria; 
Ma  (  oh  Dei!  )  qui  viene  Emilia 
A  rendere  penofo  il  mio  morire  ♦ 

f/jJ^.Romani^un  gran  dolore  ha  un  grand 'ardire. 
Il  mio  rolTor  non  puote 
Far  sr,  che  a  voi  non  comparifca  avanti 
Co'prieghi  miei  ^  co'  pianti  ; 
Non  ragion  contro  il  Padre, 
Non  per  lo  Spofo  a  voi  chÌ€ggio  il  perdono , 
Chieggio  pietìipei  me ,  per  me  >  che  fono 
4  0  Spola 


T  E  R  Z  O-  5^ 

Spofa  del  Reo  ,  del  Giudice  Figliuola , 

E  una  parte  del  cor  Taltra  m'invola^  pange^ 
Q^ak  Emilia  ^  la  mia  morte 

Oimè  ,  prende  vigor  dal  tuo  cordoglio^ 
(  Chi  refiile  a  quel  pianto 

O  non  ha  core  in  petto ,  o  T  ha  di  fcoglio.) 
Em.  Mora  Fabio ,  che  ardito 

La  voftra  legge ,  il  mio  gran  Padre  ofFefe, 

Io  vuo^  farvi  palefe 

Ov'  egli  ha  più  di  vita ,  e  di  vigore  : 

In  quefto  fen  si^  annida 

Tutto  lo  Ipirto  fuo,  tutto  il  fuo  cof  e  ; 

Qui  dunque  fi  punilca,  c  qui  s' uccida  # 

E  con  un  colpo  Iblo 

Tolgafi  al  Reo  la  vita ,  a  Emilia  il  duolo* 
piange. 

[  Che  grand* Amor  l  che  bella  Fede  I 
il:^FaL  Oh  Dio! 

Sì  gran  delitto  è  il  mio  ^ 

Che  merti  fi  gran  pena 

Di  morir  nel  tuo  core ,  o  mio  Teforo  ? 
Em.  Voi,  fe  tal  grazia  imploro^ 

Due  colpe  rifparmiate  a  quefto  core  ; 

Che  s' io  rimango  in  vita , 

E  Fabio  more 

Piangerò  Tempre  un  Reo  da  voi  punita, 
Qdiexò  finche  vivo  il  Genitore  * 


^  ATTO-  r 

Q^ak  Quanto  più  ti  conofco  ,  più  il  mio  fato 

Rendi  ^  Emilia  ,  penolb . 
Jj^.   E  refiite  il  Senato  ,  e  tace  ancora 
Em^  Quelto  Reo  valorolo  ^ 

Fa  d'  vopo  eh'  egli  viva  ,  e  eh'  egli  mora , 

Mora  per  elpiare  il  Ilio  delitto , 

Viva  per  dilatare  il  voftro  Impero  • 

Dunque  in  Fabio  guerriero 

Viva  il  voftro  Ibftegno,, 

Pera  in  Emilia  il  delinquente  indegno; 

Così  punito  è  1  fallo  ,  e  non  fi  priva  . . .  • 
^jp.  Viva  Fabio ,  Emilia  viva . 

S' alzano  i  Senatori  ^il  Topolo  5  e  partono 
Coro  di  Top.  Viva  ,  viva  ,  viva  • 
Ap.  Littori  5  olà  fi  tolga 

A  quella  invitta,  delira  il  duro  laccio  • 

I  Littori  ledano  le  catene  a  Fabio ,  e  partono  * 

Così  comanda  il  Popolo ,  e  il  Senato . 
Q^Ta.  Emilia,  e  pur  ti  Aringo,  e  pur  t'abbraccio^ 

E  pur  non  fogno? 
Em.  Ah  tanto 

Spofo  adorato ,  fofpirato ,  e  pianto  • 
Jìp.  Godete,  illuiiri  Amanti ,  io  di  tuegioje 

Non  picciola  cagione  ,  Emilia  ,  fono.  . 
Em.  Abbraccia  il  Donator  nel  tuo  bel  dono . 


SCE- 


T  E  R  Z  O. 

SCENA  V. 


Quinto  Fabio  ^  ed  Emilia  m 

Q^*10  Milla ,  è  tua  mercede 

X->Quefta  mia  vita,  e  quefta  deggio^o  cara. 
Ali'  amor  tuo ,  alla  tua  bella  fede  • 

Em.  Tempo  non  è  d' affetti ,  ancor  Tavara 
Sorte  fazia  non  è  :  Togli  allo  fdegno 
Del  Padre  tuo  il  mio  German  • 

QJah.  Che  dici? 

Em.  Sì  sì  5  per  la  tua  vita  oftaggio ,  e  pegno 
Sabina  mi  narrò  ,  che  in  gran  periglio 
Claudio  fi  trova, 
QJ^ak  O  Cieli  !  e  qual  configlio  ? 
E^.  Non  più ,  pei  te  fi  falvi ,  io  fpero  intanto 
U  irato  Padre  mio  placar  col  pianto  • 
Se  per  me  vivi ,  o  caro , 
Fa  sì  5  che  1  fangue  mio 
Ancor  viva  per  te  ; 
Della  mia  fede  a  paro 
Fa  V  che  rimiri  anch'  io 
Rifplender  la  tua  fè . 

Se  per  me  ed; 


C  4  SGE^ 


SCENA  vr. 

Qulfitó  Fabio  4 

ODio  quante  vicende 
Ha  cangiate  in  un  dì  per  me  la  forte! 
Dal  trionfo  alla  Icure,  e  dalla  Morte 
Al  bel  feno  d'Emilia  indi  mi  rende; 
Ma  quando  V  alma  fpera 
Stringer  contenta  il  gorto  ^  ecco  più  fiera 
Tempefta  forge  ,  e  fuor  del  Hutto  infido 
Or  con  r  altrui  periglio 
Le  minaccia  naufragio  ancor  fui  lido  « 
Rifvegliata  da  più  venti 
Freme  irata  la  tempefta  ^ 
Ed  inalza  ora  alle  fponde^ 
Or  precipita  neir  onde 
Combattuta  Navicellai 
Agitata  da'  più  affetti 

Cosi  appunto  è  T  alma  mia  ^ 
Or  l'alletta  un  dolce  amore, 
Or  r  irrita  odio ,  e  furore^ 
Prova  or  calma  ,  ed  or  procella  « 
Rifvegliata  eCf 


SCE. 


TERZO*  $7 

S   CENA     VII-  . 

Appartamento  in  Cafa  di  Fabio  ,  dov'è 
trattenuto  Claudio  t 

Scthwa ,  e  Claudi&m 

S^^^  "TX  A  quefte  infaufte  Soglie 

jLJ  Fuggiti,  o  Claudio ,  il  femminile 
ammanto , 

Che  apparecchiai  nelle  vicine  ftanze^ 

A  te  porga  lo  1  campo , 

In  modo  tal  deludi 

I  Liberti  Cuitodi,  io  qui  in  tua  vece 

Mi  rimarrò? 
eia.  Ah  mia  diletta  Spofa , 

Più  d'ogni  mio  periglio  il  tuo  paventp  ;  > 

Che  delufo  il  furore 

Per  te  del  Genitore ,  il  ferro ,  c  T  ira 

Volgerà  contro  te , 
1^/^^.  Vano  fpa vento  ,  o«  *  ^ 

Non  più  fuggi  •  ^  y '  \  . 

CU.  Mia  vita , 

Conqual  core  io  ti  lafci 

Immaginar  tei  puoi  ,  o  -  j 

Ma  pur,  k 

G  $        ^  Se. 


fSÌ  T   T   Ci  ^' 

Secondo  il  tuo  voler. 
Sab.  Vattene,  c  aflifta^  Z 
Propizio  il  Cielo  air  innocente  frode.' 

S    C   E    N    À  Vili. 

Sabina  0 

DAI  ^mor  y  dal  d!olof  vinta ^ ed oppfeffa 
Reggermi  io  più  non  foy  Perdo  il  Ger 
mano  : 

É  per  falvar  T Amante  olFro  me  ftefla 
Del  Padre  irato  al  rio  furore  infano  • 
O  Dio  :  più  infaufto  giorno 
Mai  non  Ipuntò  per  me  j  che  pur  dovea 

s'af foggia. 
ElTerc  il  più  felice; 
O  come  in  vani  predice 
A  fe  ftcflb  gir  eventi  umano  ingegno  ! 
Volge  r  inifcabil  Dea 
In  un  punto  il  fuo  rifo^in  cieca fdegno . 
Ma  fianco  ornai  di  lacrimare  il  ciglio 
Grave  di  Ibn no  io  lento , 
Qualche  breve  morriento  . 
Dormite ,  o  luci  ^  intanto  ^       n  i j^Bmm  ! 
Per  tornar  poi  con  più  Vigore  ai  pianta^ 

-4  Chiu^ 


♦^iDf^ghiiidetevi  al  fbnno  .-^'r^*n£*rox{o'>y 
♦cf.  >  ^.'-Afìlktì  miei  luini ,  ^-sl 

^iin  taritor  'ili.«iio  piaijto  n  ji^  nn'y 
Ringoi-glii  nei  Gor  .  >;  /i  ii Oijj 
Ma  polcia  in  due  fiumh  smfjiiv  il  ol 
l  'fttOfndi  i^  mio  voltOfju  otl;  i.  :>  ol 
eli  fangue -tìi'fGiolto        i  ììLÌ^h  ol 
Fer  man  del  dolor  .  rr*  —  .  ;  f^jj 

ChiudetcvÌ^|C 

SonovìhSf  'C   E   N    A  5  .^^ì^ 

Sabina  addormentata  ,  Marco  Fabio  co»ì 
I     f  S  tilt  li»  mano, 

M.Tab.  "TlUric,  che  m' agitate, 
•       IT  Non  lafciatc  a' miei  lumi 
Altro'  oggetto  mirar,  eh'  il  Figlio  clanguc  ; 
i    Ma  oh  Dìo  !  Claudio  dov'è?  qui  fol  Sabina  > 
^^E  do*m*e?  ah  che  nel  petto  ' 
Già  mi  bolle  il  fófpetto . 
Olà  Svegliati  V  e  dimmi .... ,  . 

SaK  Qhì  mi  richiama' al  piant<>  è,^n^5iE  iT 
M.Fak  Dimmi  :  Claudio'  dov*  è?f>ni*](.^^f 
ìSub.  Genitor  ......  >±it.3Ì  ' 

jkt.JFi*^»^'Soìa<fchcnjifQ>       mi  {j  j  ,  * 


6o  A  T  T  IO 

Veggo  ringanno ,  e  a  gli  òcchi  ancor  noi  ere- 

^ak  Sìy  Padre,  fci  tradito,  eccoti  al  piede  (do. 
Una  Figlia  infede  1  per  troppa  fede  i 
Al  tuo  furore  infano 
Io  la  vittima  tolfi , 
Io  Claudio  cinfi  di  femince  fpoglic, 
Io  delufi  i  Cultodi ,  io  del  Germano 
Ho  la  morte  negletta , 
Io ,  per  falvar  lo  Spolb , 
Io  t' involo  il  piacer  della  vendetta  • 

JPak  E  t*  alcolto ,  e  ti  IbfFro ,  e  non  ti  fveno  ?  i 

àW;.  S^una  vittima  vuoi 

Ferifci,  Genitore,  eccoti  il  Senq^  1 
Di  quefte  vene  mie  f 
Con  più  ragion  verfar  Tumor  tu  puoi  > 
Egli  è  tuo  langue ,  ftendi 
Nel  langue  mio  quella  tua  deftra  armata 
Tu  Signor  me  lo  defti,  e  tu  tei  prendi #  , 

Jab.  Perfida  Figlia ,  ingrata,  1 
In  te  più  forza  amore 
Ebbe  del  fangue,  e  1*  ombra  invendicata 

Deireftinto  Germano  „   | 

Erra  per  te  fuor  degli  Elifi  ,  ed  io:  rio  ' 
Trattengo  il  ferro  ancora  ,  e  non  eftinguo  1 
Neir  indegno  tuo  fangue  il  furor  mio  ? 
Nò,  nò, fenza  vendetta,  - 
.C)ijibra  del  Figlio  mi» ,  tu  non  andrai  > 

Su 


T  F  R  2  0#  ^ 

Su  le  fpoiìde  di  Lete  j 
Fermati  al  quanto  ^  afpcttà 
Là  Sorella  infedel  é  

SCENA  K. 

Quinto  Fabio  f  i  Detti  é 
Qijak  T)  Adre  j  che  fai  ? 
M.FaLji    Figlio  ,  tu  vivi  ? 
Sab.  Oh  Dio  ,  vive  il  Germano  ? 
Q^ab,  E  la  paterna  mano 
Il  Ferro  partiddà 

Stringe  contro  il  filo  Tangue?  e  qual  furore 

A  tareccelTo,  oGenitor,ti  guida? 
M.Fab,  Dolce  desìo  di  vendicar  tua  morte  j 
QiFah*  Su  k  Figlia  innocente? 
M.Fab.  Efla  in  Claudio  mi  toglie 

La  deftindta  Vittima  « 
QiFab»  La  forte 

A  tempo  mi  guidò* 
Sab.  Ma  te  chi  invola 

Al  ferro  del  Littore? 
QJab,  La  fè  d'Em[ilia,  il  fuó  iilgégtiofo  àftiore^ 
M.Fab.  E  come? 

QiFab,  Or  non  è  tèmpo,  à  fe  mi  chiamai 
Verfo  Emilia  il  doveré^  e  affretta  il  piede 
Outitudim ,  Amor ,  Giullizia  ^  e  Fede . 

Sde- 


6i  ATTO 

Sdegno ,  ed  Amore 

In  mezzo  all'alma 

Turban  del  Core 

La  bella  calma , 

Se  freme  irato 

Padre  Ipietato 

Contro  il  mio  ben  • 
Io  corro ,  volo 

AlPldol  mio. 

Che  crudo  fato 

Con  afpra  forte 

Mi  vuole  ,  o  Dio, 

Sveller  dal  fen . 

Sdegna  ec. 

S   G   E   N    A  XL 

Scthina^  e  Marco  Tahlo. 
SaL        Ontro  Tordin  paterno 

Salvò  Emilia  lo  Spofo. 
M.Fab.  O  Amore  generofo , 

O  Eroica  Donna,  o  Fede  illuftre,  e  bella. 
Sab.  Ma  perche  dunque ,  o  Padre , 

Condanni  in  me  ciò,  che  tu efalti  in  quella? 
M^Fah.  Non  fempre^Figlia^  di  ragione  il  freno 

Regola  i  noftri  affetti ,  e  i  primi  moti 

Sempre  non  fono  in  poter  noftro  appieno  • 


I  TnE^  R   Z  O.  6| 

S^k    Se  colpe  posi  belle 
I  Approvano  le  Stelle  ^ 

10  core  non  avrò  per  deteftarle  ;  . 
Può  ben  chiamarle  frodi 

11  Volgo  in  varj  modi , 

Ma  non  potrà  già  mai  il  cor  fprezzarle  « 

Se  colpe  eCi 

r         SCENA  XIL 

Mano  Fabio  ^ 

A Doro  5  o  Cieli ,  adoro 
Di  voftra  providenza  i  gran  configli  ; 
Da  voi  converfi  in  gioja , 
}  'Quando  fi  crede  men ,  fono  i  perigli» 
Ritrova  la  calma 
11  Cor'  agitato  y 
Se  dopo  le  pene 
Ritorna  a  goder  ; 
Per  mar  tempeftofo 
Sol  trova  ripofo , 
Se  al  Porto  conduce 
La  Nave  il  Nocchier  # 

Eitrovaec* 


64  ATT  O 

SCENA   U  L  T  I  M  A- 


Cortile  corrifpondenre  a' Giardini 
di  Lucio  Papirio  * 

Lucio  ^poi  tutti ,  Ci aj cuna  a  fuo  temp  • 

Mie  delizie  privare,  \ 
Voi  tutte  accompagnate  il  mio  dolore  ^  i 
E  della  mia  iVentura 
Vedovi  Dei  penati ,  afflitte  mura , 
A  parte  fiete  • .  •  o  Ciel,  qua  giunge  il  I^igliofl 
Il  mio  duol  fi  nafconda . 
da.  Qual  tempra  adamantina 

Diè  natura  al  tuo  cor ,  Padre ,  che  air  ond^ 
Di  tanto  pianto  ancor  refifte  ?  e  un  figlio  f 
Mercè  del  tuo  rigor ,  di  cruda  morte , 
Polio  nel  rio  periglio, 
Obliar  tu  potefti  ?  e  la  lua  forte 
Ei  riconofcer  deve 

Dall'amor  della  Spofa  ,  e  non  del  Padre ^ 
Lue.  Taci  quel  nome ,  io  d'  efler  Genitore 

D' un  rubello  alla  Patria,  aborro,  e  fdegno* 
Em.  E  d' una  Figlia  contumace ,  e  ardita, 

Che  Iprezzò  le  tue  Leggi ,  i  tuoi  Decreti  ^ 

Ch'ai  piede  tuo  pentita 

Perdono  implora,  intanto 

Sdegnerai  di  mirare,  o  Padre,  il  pianto  • 


T   E   R   Z  0$ 

\uc.  Dell'  oltraggio  infoiente 

Il  Dittatore  otfefo , 

Ti  punì  nello  Spofo, 

Ora  Padre  pietqlb , 
!  Figlia,  t' abbraccia ,  e  del  tuo  affanno  fentc 

Non  minor  pena  in  fe  / 
\m.  Dunque  compiangi 

Del  mio  Spofo  la  morte  ? 
uc*l\  Dittatore, 

Giufto  lo  còndannò ,  ma  Lucio  il  piange  ♦ 
uFab.  E  fe  Lucio  lo  piange ,  ceco  rilorge 

Fabio  à  vita  migliore.  .  .  ^ 
uc.  OCieli,!,^..,  ;  'r^\ 
la.  O  Fato  ! 

i  Vive  Fabio?  \,  . 

//r.  E  t*  allblve  ?        ,  ^ 
.Val).  Il  PopoloVe  il  Senato* 
uc.  E  chi  trattenne 

La  funefta  Bipenne  ? 
p  Del  fortunato  inganno 

In  me  fcorgi  l'Autore* 
Hc.  Appio  tenuta 

Molto  è  Roma  al  tuo  zelo  ,  il  fuo  follegna 
Salvarti  in  Fabio  • 
tb.  E  fc  col  mio  periglio 
\  Di  mio  Padre  allo  fdegno 
Tolfi  Claudio  ^  il  tuo  Figlio , 

Lucio 


6^  ^  t  è  ^ 

Lucio  ^  molto  a  me  devi . 

Lue.  E  qual  turore  '  ;  '  "  \ 

A  Claudio  minacciava  e  {tèìfì^\  e*  irioVte 

^.Fab.  CoiYeà  la  ite0a  Ibrtè  ^^  ^         '  , 
Il  tuo  col  figlio  mio  ;  era  ih  rriia  mano  ' ci^^ 
Ollaggio  la  Ina  vita   '  ^^^^^^ 
Per  la  vita  di  Fabio  ^  accóitàvFfod^^  •'^^ 
Col  mentir  feifov^  ipogiife  >  - 
Deludendo  ilCuttode.  a  motte  il  toglie T'^ 

X^r.  O  fortunati  inganni ,    ^ '  /  :^ 
Che -del  mio  zelo  a  ripaì^rè'  f  dfanhi^  ^ 
Cangiano  in  un  momento 
Il  duol  privato  in  publico  contento  » 

QJ^ah.  Se  per  te  fu  rapita 
Al  Littor  la  mia  vita, 

-  Confanti,  o  bella  Emilia, 'f^^^^^^^ 
Che  unita  or  jìàlma  a  palnìà  v"-^''^ 
Io  ti  confacri  ancora  il  core ,  è  F  Mtìa  • 
Le  dà  la  mano^  '  ^ 

eia,  E  fe  per  te  ,  Sabina ,  _  i^' 

Di  tuo  Padre  al  furore  '  "  ^ 

Tolto  fu  Claudio  ,  lafcia,  Z^'' 
Ch'ei  con  la  man  t'offra  la  v;ta>  e 'lettre. 

Le  dà  k  mano  ^^y''  -iU-v  n.^ 

Lm>  Godete  sì  godete,        ru^i^-;^^  '-'^  ^ 
Alme  contente,  e  liete,  '  - 'f ' 
Giacché  il  piacer  perfetto^"  " 


TERZO. 


Il  verace  gioir  • 
In  faggio  y  e  gentil  petto 
Nafce  dalla  virtù  dopo  il  fofFrirc* 
Coro  E'  maggior  d'ogni  vittoria 
Trar  gli  affetti  in  fervitù: 
Vafli  al  Tempio  della  Gloria 
Pel  fentier  della  Virtù  . 


E'  maggior  ec* 
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